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 Intanto facciamo una prima considerazione: la fine di Gesù non è stata descritta dagli evangelisti con i verbi che indicano il morire (gr. apothaneskô, teleutaô), ma tutti scrivono che Gesù “lasciò/donò lo Spirito” (paredôken to pneuma, Gv 19,30), o “spirò” (exepneusen, Mc 15,37; Lc 23,45). Quindi, quella descritta dagli evangelisti non è una scena di morte ma di vita, e il gesto di Gesù è compiuto con piena consapevolezza.
Attraverso l’impiego del verbo spirare, mai adoperato prima dei vangeli per descrivere la morte di un individuo, gli evangelisti intendono indicare che la vita non è tolta a Gesù, ma è lui che la dona, comunicando lo Spirito che aveva ricevuto dal Padre al momento del battesimo (Mt 3,16).
Ricordiamo inoltre che la sepoltura di Gesù descritta da Giovanni è una scena di vita, non di morte, perché parla di un giardino e l’aloe e la mirra portati da Giuseppe di Arimatea e da Nicodemo in una quantità esagerata (100 libre!) sono i  profumi che si usavano nelle nozze, non nella sepoltura dei morti.
Per un cristiano è essenziale credere che Gesù sia resuscitato, ma cosa significa che Gesù è resuscitato? Anche qui purtroppo abbiamo le idee un po' confuse o addirittura deviate. Il fatto della resurrezione non è descritto in nessun Vangelo.
L'unica descrizione della resurrezione di Gesù la Chiesa non l'ha considerata autentica, ed è purtroppo invece quella che ha eccitato la fantasia degli scrittori e degli artisti. La conosciamo tutti l'immagine del Gesù trionfante che esce dalla tomba con il vessillo della vittoria: non appartiene ai Vangeli, ma è in un testo apocrifo del 150 chiamato il Vangelo di Pietro.
La risurrezione, cioè il fatto che Gesù, vero uomo, riceva da Dio la pienezza della sua stessa vita, è un evento che appartiene al mistero di Dio. I nostri concetti, le nostre parole non riescono ad esprimere la vera identità di questo evento. Usiamo delle immagini, dei racconti, come fanno gli evangelisti, per esprimere quella esperienza interiore di avvertire che Gesù è vivo, è presente nella propria storia.
Perciò i vangeli la descrivono in forme diverse, ma il significato che intendono proporre è identico: hanno sperimentato Gesù vivo. 
Ecco perché, mentre nessuno dei Vangeli narra come Gesù è resuscitato, tutti, in maniera differente l'uno dall'altro, danno l'indicazione di come sperimentarlo resuscitato. La resurrezione di Gesù non appartiene alla storia ma alla fede, non è un episodio della cronaca, ma è un episodio che si chiama teologico.
Cosa significa? Se al momento della resurrezione di Gesù fosse stata presente, oggi, la televisione con fotografi, non avrebbero fotografato e ripreso assolutamente niente, perché la resurrezione di Gesù non è un episodio storico, ma un episodio che riguarda la fede: non è possibile vedere con gli occhi, con la vista fisica Gesù resuscitato, bisogna vederlo con la vista interiore. Se un fotografo fosse entrato nel cenacolo mentre Gesù si incontra con i Dodici, l foto non avrebbe riportato se non dodici uomini assorti in preghiera con un volto che esprimeva gioia e pace.
Questo ci può sconcertare, ma dobbiamo entrare in qusta uoa visione del mistero. Se avete dimestichezza con i Vangeli, provate ad andare a leggere i racconti della resurrezione: ogni evangelista ce la presenta in maniera differente e non è possibile conciliare un Vangelo con l'altro.
La descrizione che ci sembra il più normale è quella del Vangelo di Giovanni. Nel Vangelo di Giovanni Gesù è stato assassinato a Gerusalemme, quindi è morto a Gerusalemme, è resuscitato a Gerusalemme; i discepoli sono racchiusi nel cenacolo per paura di fare la stessa fine di Gesù a Gerusalemme, Gesù appena resuscitato appare ai suoi discepoli.
Questa è la relazione che ci sembra, anche storicamente, la più plausibile. Questo nel Vangelo di Giovanni: ma nel Vangelo di Matteo, l'episodio è completamente diverso. Gesù, morto a Gerusalemme, resuscitato a Gerusalemme, non compare ai discepoli; manda a dire: "mi volete vedere? Andate in Galilea!" (cfr. Mt 28,10). Cioè fate i quattro giorni di cammino per coprire i 125 Km. che separano Gerusalemme dalla Galilea. Allora vedete che tra i due episodi non è possibile alcuna conciliazione. Neppure col racconto di Luca: conosciamo tutti l'episodio dei discepoli di Emmaus-. 
Ebbene, tutti gli evangelisti indicano la stessa cosa: l’esperienza di Gesù vivo,  ma presentano il mistero in forme differenti. Nessuno ci dice come è risorto Gesù ma tutti ci dicono come è possibile sperimentarlo resuscitato: vivendo come lui è vissuto e testimoniando agli altri questa nuova maniera di vivere.
E ora avviciniamoci al mistero della nostra resurrezione. Purtroppo nell’insegnamento cristiano si sono infilate delle idee che nulla hanno a vedere con il messaggio di Gesù. Una di queste idee è stata presa in prestito dalla filosofia greca ed è la teoria dell’immortalità dell’anima. Conoscete il pensiero di Platone: c’è un’anima che sta nei cieli, scende sulla terra, entra in un corpo, ma vede il corpo come una specie di prigione e non vede l’ora di ritornare all’iperuranio. Quindi anche noi si diceva: “Il corpo si corrompe, ma l’anima va in paradiso; si parlava delle “anime del purgatorio”! Ma non è questa la resurrezione; non è questo il nostro destino. 
La risurrezione della persona tutta intera, anima e corpo,  è una idea esclusiva del N.T. e del primitivo cristianesimo. C’è uno dei Padri della Chiesa, S. Giustino, che dice: «quando incontri uno che si dice cristiano, tu chiedigli: “Tu credi alla risurrezione dei morti o alla immortalità dell’anima? Se ti risponde l’immortalità dell’anima non è cristiano». I cristiani non credono all'immortalità dell’anima, ma alla risurrezione; sono due concetti completamente differenti.
I cristiani non credono all’immortalità dell’anima perché quello di anima è un concetto completamente sconosciuto nella cultura ebraica.
Nella cultura ebraica c’è la persona, che è composta naturalmente di corpo e spirito, quindi l’idea di un’anima immortale, nel mondo ebraico era completamente sconosciuta e quindi anche nell’insegnamento di Gesù.  Quando si muore non c’è un’anima che sopravvive, ma c’è la persona stessa che può continuare la sua esistenza, con un corpo certo diverso, spiritualizzato, come scriverà Paolo nella prima lettera ai Corinti. 

Vorrei innanzi tutto ricordare che quello che viene detto è una proposta di interpretazione, in base alle ultime scoperte della scienza biblica e in linea con il rinnovamento espresso dal concilio, che chiede di conformare la predicazione, la teologia, la liturgia, al messaggio di Gesù. E la bellezza del messaggio di Gesù è questa: è un messaggio che va proposto e non imposto. Se questo messaggio è in sintonia con le vostre aspettative, con i vostri bisogni prendetelo, chi invece si sente un po’ scombussolato per le sue credenze lo può tralasciare. 
Ogni persona ha dentro di se un desiderio di pienezza di vita ed il messaggio di Gesù è la piena risposta a questo. Quest’anno la liturgia pasquale ci propone la lettura del vangelo di Luca.
E il vangelo di Luca racconta che quando le donne vanno al sepolcro, la domenica mattina, due uomini “in vesti sfolgoranti” domandano loro:“Perché cercate tra i morti colui che è vivo?” (Lc 24,5.).  Le donne non hanno compreso che la qualità di vita posseduta da Gesù gli ha fatto passare la soglia della morte e che non possono trovarlo in un sepolcro.
	Quando si muore non c’è un’anima che sopravvive, ma c’è la persona stessa che può continuare la sua esistenza di vita nuova in Cristo.
Questa verità dobbiamo assimilarla: il nostro atteggiamento nei confronti di una morte, specie se devastante,  non si improvvisa. Se uno ha dei serbatoi di ricchezza dentro, potrà sperimentare una grande pace, illuminato  dal messaggio di Gesù.

Quando ci muore una persona cara, è inutile che ci si venga a dire: consolatevi, che risusciterà. A noi la persona cara manca adesso, è adesso che non la posso toccare, abbracciare, baciare! E neanche ci conforta più di tanto sapere i nostri cari sono in paradiso. Nei vangeli Gesù non parla di paradiso per indicare la realtà che spetta all'uomo oltre la morte. Gesù parla sempre e unicamente di una vita capace di superare la morte e che per questo si chiama eterna. 
Ma se non sono in paradiso, dove sono e come è possibile percepire la presenza dei defunti nella nostra vita?  Per farlo occorre un diverso atteggiamento nei loro confronti. Finché vengono pianti come morti non è possibile accorgersi della loro presenza come viventi.
Il vangelo di san Giovanni (che si legge il martedì dopo pasqua) parlando di Maria di Magdala dice:  “Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, ..... ed essi le dissero: Donna perché piangi? Rispose loro: hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto. Detto questo si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù.....” Gv. 20,11-18
Maria di Magdala se ne sta vicino al sepolcro e piange. Guarda dentro al sepolcro e continua a piangere, e l’evangelista adopera quel verbo che indica il pianto disperato di chi ha perso tutto e non ha più speranza. Il verbo piangere si scrive in 2 maniere: uno che significa la disperazione di chi ha perso tutto, ed uno che esprime il dolore della perdita, ma è un dolore malinconico, che rimane sempre in un ambito di speranza, sereno. Ma Maria piange disperata, per lei la morte di Gesù è la fine di tutto. E l’evangelista dice,” si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù.....” Quando finalmente Maria smette di guardare all’interno del sepolcro e smette di piangere, di avere gli occhi annebbiati dalle lacrime, si volta indietro e vede Gesù vivo. Il verbo “stare in piedi” indica la risurrezione, il risuscitato, ma nonostante lo veda, non lo riconosce, pensa che sia l’ortolano e gli chiede dove ha messo il cadavere di Gesù. Non lo riconosce perché se si continua a credere che la persona è morta, non è possibile riconoscerla come viva. 
Così per i nostri cari, solo quando li riconsideriamo vivi, trasformati, ci consoleranno.  Il voltarsi indietro di Maria non indica un atteggiamento fisico naturalmente, ma spirituale, segno della conversione necessaria e indispensabile per l’incontro con Gesù risuscitato; solo dopo aver voltato le spalle al sepolcro, è possibile fare esperienza del vivente. 
Quando Maria smette di guardare al passato percepisce la realtà del presente.  Ed è il solo movimento che ci permette di lenire il dolore che proviamo per la mancanza del corpo dei nostri cari, della loro vicinanza, della loro voce.  “Le disse Gesù: Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. Gesù si rivolge a Maria con la stessa domanda degli angeli che aveva incontrato al sepolcro e che avevano espresso l’inutilità del pianto. 
Nel vangelo di Luca, vi ricordate all’inizio, gli angeli addirittura sbarrano la strada alle donne e dicono: perché cercate tra i morti chi è vivo? Fintanto che noi piangiamo disperati, per la morte di una persona cara, la teniamo legata, immobilizzata, nelle funi della morte. 
La persona cara naturalmente, non è quella  che piangiamo, quella è già nella pienezza della vita di Dio. Ma siamo noi che dobbiamo scioglierlo,  slegarlo e lasciarlo andare via; come Gesù disse alle sorelle di Lazzaro risorto: “Scioglietelo e lasciatelo andar via”. Dobbiamo decidere, o piangiamo i nostri cari come morti, o li sperimentiamo vivi, non si possono mettere insieme le due cose. 
Ed allora che significato ha la vita eterna che Gesù ci ha portato. La vita eterna che Gesù possiede in pienezza e che offre a quanti l’accolgono, si chiama così non per la sua durata indefinita, ma per la sua qualità: la sua durata senza fine è conseguenza della sua qualità, e Gesù ne parla al presente. Non parla di una vita del futuro, come di un premio da conseguire dopo la morte se ci si è comportati bene nella vita, ma di una qualità di vita che è a disposizione subito per quanti accettano lui ed il suo messaggio e con lui e come lui collaborano alla trasformazione di questo mondo, vivendo le beatitudini e  realizzando il regno di Dio. 
Gesù dichiara: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna” (Gv 6,54). “Chi crede ha la vita eterna” (Gv 6,47).
Chi, come Gesù, Figlio di Dio, accoglie il suo pane e si fa pane, cioè fonte di vita, per gli altri, ha come il Cristo una vita di una qualità divina, capace di superare la soglia della morte: “se uno osserva la mia parola non vedrà mai la morte” (Gv 8,51) cioè non farà l'esperienza del morire. 
	La permanenza della vita attraverso la morte è quel che si chiama risurrezione e la vita eterna non è un premio nel futuro, ma una condizione del presente, e Gesù ne parla sempre al presente “Chiunque vive credendo in me, non morirà mai” (Gv 11,26).
	Gesù assicura che chi vive come lui è vissuto, cioè operando sempre del bene, vivendo le beatitudini, non farà l'esperienza del morire.  Gesù parla di una vita capace di superare la morte fisica: “chi perde la propria vita per causa mia e del Vangelo la conserverà” (Mc 8,35), 
	Gesù  comunica ai viventi una vita capace di superare la soglia della morte, per questo Paolo può dire che i credenti sono già risuscitati: «Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti.....Con lui Dio ha dato vita anche a voi...» (Col 2,12-13); «Se dunque siete risorti con Cristo...» (Col 3,1).
Nella comunità cristiana, la convinzione di essere già risorti era talmente viva,  che nei vangeli apocrifi si legge: “Chi dice: prima si muore e poi si risorge, erra. Se non si risuscita prima, mentre si è ancora in vita, morendo, non si risuscita più” (Vang. Filippo 90). 
Per questo la Chiesa il 2 novembre non celebra i morti, ma i defunti. Con il termine defunto (part. pass. di defungi, compiere, adempiere, terminare, e l’espressione latina defunctus iam sum, “ho fatto il mio tempo”) non s’indica lo stato del morto, ma l’azione del vivente: è colui che ha compiuto una funzione e che ora è trapassato, cioè è passato  da una dimensione visibile a una invisibile. 
Ed allora  perché pregare per i defunti? I nostri cari non sono certo nel buio di una tomba, neanche svolazzanti da qualche parte nel cielo, ma sono nella sfera di Dio e collaborano con lui nella sua azione creatrice. Il pensiero teologico moderno, che vuole riconciliare la teoria evoluzionistica dell’universo, oggi pacificamente accettata dalla scienza,  con il messaggio cristiano, tende a superre il dualismo fino ad oggi ancora dominante nella spiritualità cristiana e nella predicazione: un Dio lassù, nel suo Paradiso con i suoi beati e il mondo quaggiù del nostro universo, della natura, e di noi umani. Nel linguaggio credente moderno la parola “Dio” non denota più un essere al di fuori e al di sopra del cosmo, ma una Realtà spirituale superiore che fin dal primo “bing bang” si esprime nell’universo che si evolve nei tempi cosmici. Così il processo evolutivo acquista senso, significato, diventa disegno. Non possiamo approfondire oggi questo pensiero. Dio, questa Realtà spirituale, non è separata dall’universo è distinta ma non separata: egli è la realtà viva che ci avvolge ed è presente in ogni creatura. La nostra quotidianità (e la quotidianità di ogni essere creato) è abitata dalla Sua presenza, dalla Sua bellezza, dal suo amore. Ricordiamo quello che affermava Leonardo Boff nel documento che vi ho inviato: “Non basta essere razionali e religiosi: è più importante essere in comunione con lo Spirito Universale e Cosmico, sensibili agli altri, disposti a cooperare attraverso la nostra creatività e a rispettare gli altri esseri della natura. Ovvero dobbiamo essere autenticamente spirituali. Solo allora ci mostreremo responsabili e benevolenti nei confronti di tutte le forme di vita, amanti della Madre Terra e adoratori della Fonte di tutti gli esseri e di tutte le benedizioni che esistono ed esisteranno: Dio.”
	Quindi se i nostri cari sono in Dio, essi sono qui con noi. La morte non allontana i nostri cari da noi. L’affetto non viene meno, ma viene potenziato perché ora i nostri cari ci amano con l’amore che avevano prima, arricchito dallo stesso amore di Dio. 
Nell’eucaristia non si prega per il defunto, come se il defunto avesse bisogno delle preghiere della comunità per avvicinarsi al Signore, ma si prega con il defunto. Come racconta il vangelo di Giovanni, che Lazzaro risorto cena con  Gesù e con i suoi (Gv.12), così  la persona defunta è presente quando celebriamo l’eucaristia e con lui si ringrazia il Signore per il dono della vita che è stata capace di superare la morte.
Molti fanno celebrare le messe per i defunti. Far celebrare la messa per il defunto, sembra quasi che il defunto abbia bisogno di una spintarella una raccomandazione per salire nell’hit parade del gradimento del Padre eterno. Quindi uno più messe fa celebrare per lui e più è sicuro di salire vicino a Dio. Addirittura avevano inventato in passato le messe gregoriane, l’impegno di far celebrare per 30 giorni di seguito una messa esclusivamente per un determinato defunto. 
Il Dio di Gesù “non è un Dio di morti ma di viventi, perché tutti vivono per lui” (Lc 20,38; Mt 22,32; Mc 12,27), perché, come è scritto nel Libro della Sapienza, “Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutto per l’esistenza; le creature del mondo sono sane, in esse non c’è veleno di morte” (Sap. 1,13-14).
Allora come abbiamo la possibilità di parlare della morte, di una realtà che non è possibile sperimentare?
	Gli evangelisti per indicare la realtà della morte adoperano delle immagini, prese dal ciclo vitale della natura, quali il dormire, il seminare, e dello splendere.

IL DORMIRE
I luoghi dove sono i morti, li chiamiamo cimiteri, dalla parola greca (koimêtêrion) che significa dormitorio proprio a simboleggiare l’immagine  del dormire. 
E Matteo dice: “poiché la fanciulla non è morta, ma dorme” (Mt 9,24); ed anche, “Il nostro amico Lazzaro si è addormentato…” (Gv 11,11).
In passato il cimitero non era esclusivamente riservato ai morti e non aveva quell’aria funebre che normalmente ha oggi. Fin tutto il Medioevo era normale trovare nel cimitero botteghe e mercanti, scrivani, danze e giuochi, tant’è che nel 1231, il concilio di Rouen proibisce di danzare nel cimitero, e un altro concilio, nel 1405 oltre la danza proibisce il cimitero ai giocolieri, ai musicanti. 
Per i primi cristiani la morte era un addormentarsi. Il dormire non fa parte della morte ma del ciclo vitale, e si contrappone la nascita alla morte, perché entrambe fanno parte della vita.
Come il dormire è quell’azione che consente all’individuo di rinfrancarsi dalla stanchezza per poi riprendere con maggiore vigore la sua vita, così la morte è un momento del ciclo vitale che consente all’individuo di riprendere con più forza e energia la sua esistenza. 

 IL SEMINARE:
“Se il chicco di grano caduto a terra non muore, rimane solo; se muore, invece, produce molto frutto” (Gv. 12,24). Attraverso l’immagine del chicco che, una volta seminato, marcisce producendo frutto abbondante, Gesù mostra che la morte non è che la condizione perché si liberi tutta l’energia vitale che l’uomo contiene. La vita che è in lui racchiusa attende di manifestarsi in una forma nuova incomparabile con la precedente.


 E san Paolo scrive: :“Si semina corruttibile e risorge incorruttibile; si semina ignobile e risorge glorioso,  si semina debole e risorge pieno di forza; 
si semina un corpo naturale [sôma psychikon], risorge un corpo spirituale [sôma pneymatikon]”, (1 Cor 15,42-44).

LO SPLENDERE
L’uomo possiede molte più potenzialità di quante normalmente appaiono. Ogni tanto nella vita dell’individuo queste capacità fanno capolino nei momenti di emergenza, quando di fronte a situazioni impreviste che costringono l’uomo a donarsi, si scoprono energie fino ad allora sconosciute, forze inaspettate e capacità d’amore inesplorate. Ma nel breve arco della sua esistenza terrena l’uomo non ha possibilità di sviluppare tutte le sue potenzialità. Con la morte tutte queste capacità ed energie saranno completamente liberate e sviluppate e permetteranno la definitiva crescita della persona. E ancora l’immagine dello splendere la troviamo nell’episodio della Trasfigurazione di Gesù (Mt. 17,1-9; Mc. 9,2-10; Lc. 9,28-36).  Gli evangelisti ci presentano quale è la condizione dell’uomo che passa attraverso la morte. Questo episodio è collocato da Matteo e Marco al “sesto giorno”, il giorno della creazione dell’uomo (Gen. 1,26-31), in quanto gli evangelisti vedono in Gesù la realizzazione definitiva della creazione di Dio e la manifestazione della sua gloria. “E fu trasformato davanti a loro; e splendette il suo volto come il sole e le sue vesti divennero bianche come la luce” (Mt. 17,2).
	Ogni uomo arriva ad un punto della sua vita dove l'armonica crescita della persona nella sua componente biologica e quella spirituale o morale subisce una metamorfosi. 
	Con gli anni, mentre la maturità della persona cresce e si consolida, il corpo inizia il suo lento inesorabile cedimento fino allo disfacimento definitivo.
Se fino a una data età l’individuo era cresciuto in maniera armonica e graduale, e allo sviluppo del corpo si accompagnava anche lo sviluppo dell'intelletto, della morale, della spiritualità, di quello che rende una persona tale, arriva un momento dell’esistenza in cui la parte biologica, raggiunto il suo apice inizia un graduale declino, mentre la parte detta spirituale  si dissocia e continua la sua crescita verso il massimo della sua potenza.  All'inevitabile disfacimento della parte biologica, corrisponde la pienezza della maturità, alla morte delle cellule la vita indistruttibile. . 
           La morte non è una sconfitta o un annientamento e neanche l’ingresso in uno stato di attesa, ma un passaggio ad una dimensione di pienezza definitiva. Quando  recitiamo “l’eterno riposo dona loro,signore!”è facile associare il riposo all’ozio ed è simile ad una condanna all’ergastolo perché riposare un po’ va bene, ma riposare per tutta l’eternità deve essere un qualcosa di spaventoso. Contemplare Dio per tutta l’eternità, per quanto simpatico possa essere il Padre eterno potrebbe essere di una noia senza fine. 
           Quindi entrare nel riposo del Signore non significa entrare in ozio eterno, ma significa essere associati alla condizione divina che è una condizione creatrice. Nel mondo ebraico si pensava che Dio aveva creato il mondo nei primi 6 giorni, il settimo si era riposato e poi l’uomo in qualche modo l’aveva rovinato. Gesù non è d’accordo, la creazione per Gesù non è terminata, e per questo viola il sabato e nel vangelo di Giovanni Gesù dice: “Mio Padre è all’opera fino ad ora e anche io sono all’opera” (Gv. 5,17). La creazione non è terminata, ha bisogno della collaborazione degli uomini per giungere alla sua pienezza. 
           Nella lettera ai romani (cfr. Rom. 8,22 e ss.) c’è un bellissimo grido di san Paolo: Ma non vedete  che la creazione stessa attende con impazienza che voi vi riattivate come figli di Dio, svegliatevi, diventate figli di Dio rivestitevi pienamente di questo amore, di questa energia vitale, la creazione stessa ne ha bisogno. Quindi la creazione non è terminata, ed ha bisogno della nostra collaborazione. E questa è la novità portata da Gesù rispetto alla  religione. Il Dio delle religioni è un Dio scontento degli uomini, un Dio nauseato dall’umanità, un Dio pronto a castigare. Il Padre di Gesù no, il Padre di Gesù guarda all’umanità e la stima tanto, l’ama tanto che la associa alla sua azione creatrice. Siamo tutti chiamati ad essere collaboratori della creazione, e l’azione creatrice di Dio sta nel comunicare incessantemente vita a tutto l’universo. 
          Penso che sia tempo di smettere di pensare che la terra sia il centro dell’universo e noi con essa. La terra è un piccolo pianeta che gira attorno a una stella, il sole, che è semplicemente una dei miliardi di stelle che costituiscono la nostra galassia. E di galassie come la nostra ce ne sono miliardi. E innumerevoli soli possono avere pianeti come il nostro, dove fiorisce la vita. Quindi … altro che riposo eterno. Ne avremo da fare, collaborando all’azione creatrice di Dio.
